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,  non  meno  antica ,  che  già  illustre 

città ,  ài  cui  mi  accingo  notare  quat- 
ti che  memoria,  ne' suoi  natali  ottenne 
ammana,  o  nel  suo  abbassamento 
<:ol  titolo  VUmarta  viene  riconosciuta  {ah  n 
Sto    che  sebbene  venne  giudicato  ?leiconve- 
nien  e  nella  umiliazione  della  sua  altera  cervi- 
ce    ora,  che  con  la  lunghezza  del  tempo  » 
Se'n«  è  trova  ridotta,  megl o  le  starebbe i 
t  tolo  di  Città  annichilata,  greche  quello  di 
Umana  poco  le  ha  giovato  a  P"»™1**^ 
ulreriorì  varie  vi  ende  de'  terremoti ,  de  Bar 
bati  ,  V  Goti ,  e  dalla  voracità  del  troppo  ^1- 
no  mare , che  ancor  le  me 

Riconobbe  ella  la  sua  fondazione  da  Sicilia 
ni  al  parere  di  P  inio  seniore  Nat.  btst.  regi**- 
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de  hai  lib.  3  cap.  1$  ,#  »*/  lib.  4  8  dice  il 
iTiedesirno  in  questi  termin-.-  In  ora  Cluana,  P«- 
t  ernia,  Humana  a  Siculis  condita,  etc.  (4). 

Conferma  tutto  ciò  Fra  Leandro  Alberti 
Bolognese  nella  sua  Descrizione  d'Italia  alla 
pag.  244  dell'  cdiziow  di  Bologna  del '■  t  j  50 ,  dove 
si  legge  .•  S cendendó  verso  il  mare  presso  alla  foce 
del  Musone  tre  miglia ,  appare  il  luogo ,  *ve  era  l' 
antica  città  di  Umana:  cosi  da  Pomponio  Mela  no- 
minata; e  da  Plinio ,  e  Tolomeo  Numana .  e  pari- 
menti  da  SilhonelV*  lib.  quando  dice  :  Hi'c ,  et 
quos  pascunt  scopulosa  rura  Numana:  e  dichiaran- 
do questo  verso  Pietro  Marso,  scrive,  esser  que- 
sta città  fatta  sopra  uno  scoglio  vicino  alma- 
re  da' Siculi ,  come  dimostra  Plinio. 

I  medesimi  Siciliani,  i  quali  avevano  loro 
Colonia  Ancona,  fecero  la  medesima  Colonia 
della  nostra  Numana,  ossia  Umana,  come  il 
detto  Plinio  asserisce  nel  citato  lik  j  t.  8, 
e  come  scrive  Andrea  Scoto  nel  suo  Itinera- 
rio d'Italia,  dove  parla  d'Ancona  (b). 

Fu  questa  una  città,  che  tra  le  pià  cospi- 
cue col  bel  titolo  di  Municipio  si  distingueva, 
come  afferma  il  Compagnoni  nella  prima  par- 
te al  lìb.  %  car.  192  della  sua  Regia  Picena,  e 

CO- 


fa)  Rictnobbe  U  sua  fondtzttne  da'  Sici/iani. 

(b)  Aacona  fu  fm*  CoUnia  d'Urna»*  in'  gieilUni. 
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come  si  scòrge  oc' marmi  d'Osirao»  dove  sta 
Sa  seguente  Iscrizione 

!  M  Oppi»  Capitoni  qu:  Camuito  Q  F  T.  N  T. 
f/in:  Vel:  Animo  Severo  JEquo  Pufcjudici  self  et. 
fcxu;  Dccur:Trib:  Le£  VUL  Aito:  Pnffubr:  Pa- 
trio col.  Auxm:  et  Col:  JEsis ,  et  Muncip:  Numa- 
nat:  Orio ,  et  Pkbs  Trejens  Patrono  Municipi  Cu- 
mattiti  Dato  ab  Imperatore  Antonine. 

r  L.  D.  D.  D. 

Ma  oh  giudizi  imperscrutabili  di  Dìo,  che 
le  cose  pììi  alce  deprime ,  e  le  più  umili  innal- 
za.' Quella  città,  che  per  tanti  conti  ricono- 
scevasi  insigne ,  nel  mese  di  dicembre  circa  le 
feste  del  Natale  l'anno  558  a  tempo  di  pa- 
pa Pelagio  l,  da  un  orribile  spaventoso  j  e  dan- 
noso tremuoto,  che  per  dieci  continuati  gior- 
ni, e  notti  fece  crollate  la  terra,  perì  ,  e  fa 
dalla  stessa  terra,  dove  era  posta ,  ingoiatale 
seppellita;  come  afferma  il  canonico  Giulia- 
no Saracini  nelle  sue  Notizie  Istoriche  d'An- 
cona  par.  1  tib  3  in  fine  \b% 

Sebbene  per  altro  da  un  tale  terremoto  pro^ 
vò  Numana  il  suo  fine  ,  e  dentro  di  se  medesi- 
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l  ,  ;  

(a)  Fu  distinta  col  titolo  di  Municipio. 

(b)  Per  un  orrihìfe  tremoto  otri  /'  alino  5}!  ,'  *#  ri  mu- 
st ftrì  qualche  parte  in  ti  sere.  , 


mia  il  suo  sepolcri  ;  ^on  per  quc^o  parò  cessò  , 
almeno  in  qua]  chi  pane,  tipetto  A  molto, 
che  prima  era,  il  uo  esse  i;  e;  tatuo  che  rcstonne 
aDCoiii  nel  furore  de' Barbai  3  e  de'  Goti ,  co- 
ire c  notissimo  ;  ed  a  venir  costina  lasciare  il 
sin:  pnmo  ncoie,  chiamandosi  Umana;  e  re- 
stonne  arche  perlajapacità  di  tanti  secoli,  e 
per  la  voiackà  del  treppoa  lei  vicino  mate  a 
Tender  le  sue  Reliquie  ancora  distrutte. 
Mentre  era  nel  maggior  fuo  vigore  la  perse- 
cuzione dell'  imperadore  Federico II  controia 
santa  Chiesa,  e  contro  pjpa  Gregorio  IX, 
ardirono  gli  Caimani  di  unirsi  alla  sacrilega 
Leg?  ;  dove  tutto  all'opposto  i  Recan atesi 9 
i  quali  si  elessero  piuttosto  rimarchevoli  danni , 
che  mancar  punto  al  preprio  dovere. 

Una  tal  notizia ,  quanto  commosse  il  Poatefi* 
ce  controia  città  d'Olmo,  altrettanto  lo  di- 
spose a  rimostrare  il  suo  gradimento  a  favore 
del  castello  di  Recanan  allora  soggetto  al  ve- 
scovo d'Umana;,  e  perciò  stabilì  privare  dell' 
onore  della  Cattedrale  gli  Osimani  5  ed  investir- 
ne ì  Recanatesi  con  liberarli  dallo  star  soggetti 
a  Umana,  ed  in  compenso  soggettare  a  quel 
vescovo  la  città  di  Gsimo  (a).  Onde  in  data 

de' 


(a)  Recanati  era  seggette  ni  vescovi  d'  Umana:  ed  in 
ecc  asiane  ,  che  fu  dichiarate  citta ,  fu  liberate  da  t*l  *P£- 
geziene. 


fl  de'  11  dicembre  1230,  quarfndecimo  del  suo 
ì  pontificato  ,  ordinò  a  Ramerio  vescovo  d'Osi- 
ìtno  di  portarsi  a  Recanati  ;  e  in  quella  Chic* 
t  sa  di  $.  Flaviano  presiedere  in  luogo  di  quella 
,  d'Osimo,  che  sottoponeva  al  vescovo  d'Uma- 
na in  compenso  di  Recanati  :  e  non  avrebbe 
avuto  una  tanta  attenzione ,  se  Umana  noti 
fosse  stata  allora  città ,  e  non  avesse  fatta  con^ 
siderazione  (a)-  La  verità  di  quanto  ho  qui 
esposto  j  chiaramente  risulta  da  quanto  ne 
parla  Landò  Ferretti  nel  lib,  ?.  a  car.  112. 

Ma  se  sino  a  questo  tempo  non  apparisce  di- 
strutto in  Umana  Tessere  di  città ,  siccome  è 
notissimo  aver  tal  figura  perduta  da  immemo- 
rabile tempo;  così  conviene  indagare , quando 
veramente  accadesse  la  totale  sua  rovina. 
Accintomi  a  tale  indagine  ho  ritrovato,  che 
Io  stesso  Ferretti  al  luogo  citato  car.  190  asserì* 
sce,  esser  quella  seguita  nell'anno  1 2.92,  o  paso 
dopo,  per  un  muovo  orribilissimo  terremoto, 
che  profo^dolìa  ,  e  nel  mare  la  sommerse.  Al- 
tri dicono,  che  in  quel  tempo  fu  da' Saracini 
desolata;  altri,  che  da  incesdj  fu  incenerirà  \b)* 


(a)  CU  accadde  nella  congiuntura ,  che  Osimo  venne 
privata  della  Cattedrale ,  e  soggettata  ad  Umana  in  compen- 
so di  Becanatì  nelT  anno  124©. 

(b)  Neil*  anno  122*  irreparabili  danni  soffrì  Urtava; 
ma  non  termini  affatto  il  suo  essere. 


*0 

Chi  dì  loro  dica  il  vero ,  non  accade  qui  far 
ricerca.  Quello*  che  senza  dubbio  può  dir- 
ti, e  credersi,  è,  che  qualche  gravissimo  «Un- 
no allora  patisse,  e  tale,  che  noa  venisse  giu- 
dicato reparabìle* 

Non  ostanti  dunque  le  replicate  ruine  di 
Umana,  essa  non  cessò  affatto  di  essere;  bensì 
renò  senta  paragone  decaduta  dal  suo  primiero 
itato  ,  ed  indebolita  del  tutto.  E  però  non  po- 
tè lungamente  resistere  agli  asfalti  impetuosi 
di  fuorusciti  Francesi ,  e  Tedeschi ,  che  sotto 
la  condotta  di  Fu  Monreale,  Montereale,  o 
Moriale,  di  nazione  Provenzale ,  e  di  Odioc 
de*  Cavalieri  gerosolimitani ,  la  espugnarono , 
depredarono,  e  maggiormente  indebolirono 
con  molti  altri  luoghi  della  Marca  P  anno 
•353  (*)  *  tempo  dì  papi  Innocenzo  VI, che 
risiedeva  in  Avignone  ,  essendo  Legato  d' Ita- 
lia il  cardinal  Egidio  Albernoz.  Si  veggano 
gli  Annali  del  Raynald  ali*  anno  135$  n.  8,  la 
Cronica  di  Matteo  Villani  al  hb.  1  cap.  107  ,  e 
P Acciailo,  che  ciò  descrivono,  ed  il  Com- 
pagnoni al  lib*  j  car.  z\6. 

Ma  non  tardò  la  giustizia  di  Dio:  mentre  il 
detto  cavaliere  preso,  c  condotto  a  Roma  ,  fu , 

co- 


(a)  N*//'  unni  r;5j  Urna**  fu  espugnata  da  tré  Mo*« 
re  ài  9  capo  di  w*sn*4itri% 


Il 

r  one  capo  di  assassini,  decapitato  addì  29  d' 
gosto  dell'anno  1354,  come  riferisce  Io  stesso 
Villani  al  lib.  4  cap.  15,024,  e  nella  Vita  di 
Zola  di  Rienzo  al  c*p.  15,  20,  21 ,  e  22. 
1  Quando  Recanati  fu  dichiarato  città*  e 
sembrata  dalla  giurisdizione  d' CJmana,  fu  nel 
empo  stesso  privata  di  quella  prerogativa  la 
ritta  di  Osimo,  e  soggettata  alla  detta  Urna* 
lia  in  compenso  delle  ragioni ,  che  aveva  sopra 
li  Recanati;  e  ciò  per  V aderenza ,  ch'ebbero 
;li  Osimanl  con  l'imperatore  Federico  II  ini-* 
[raico  della  Chiesa,  e  di  papa  Gregorio  IX,  da 
:ui  venne  di  Cattedrale  privara,  ed  ordinato 
1  Ramerio  suo  vescovo  di  lasciar  quella  d'  Osi- 
ino,  ed  investirsi  della  Chiesa  di  s.  Flaviano 
ii  Recanati  in  luogo  di  essa  (a).  Il  che  fu  tutto 
eseguito.  Si  scorge  tutto  ciò  da  più  Bolle  pon- 
tificie, e  da  altro  soprallegato  ,  ed  inoltre  da 
una  del  detto  Gregorio  IX  diretta  al  cardi- 
nale Sinibaldo  Fieschi  Legato  della  Marca 
1  Tanno  1240.  Si  legge  lo  stesso  nel  citato  Com- 
pagnoni par.  1  lik  2  ear.  105, 
i  Siccome  poi  da  Urbano  IV  venne  ad  Osimo  re- 
stituita la  Cattedrale  Tanno  1264,  facendo  ve- 
scovo della  medesima  s.  Benvenuto  Scotivolt 


(a)  &/lm*  fu  soggettata  ad  Umana ,  qu&ni*  fa  d*  tal 
s*gg*zi**t  liUrat*  Ricaaasi,  di  castalh  fatti  citta* 


ti 

d'Ancona  Frate  Minore,  come  afferma  il  detto 
Compagnoni  loci  ciu  car.  132. ,  così  restò  Uma- 
na pregiudicata  nella  giurisdizione ,  che  vi 
aveva,  in  ricompensa  delle  ragioni  sopra  di 
Recanati,  come  si  è  detto,  mantenendosi  Sa 
grado  d*  incuter  timore  anche  alle  altre  città 
della  Marca,  sino  all'anno  1400  incirca. 

Dopo  il  detto  tempo,  cioè  nel  principio  dei 
quìntodecimo  sècolo,  coaviea  credere ,  che  alla 
città  d*  Umana  succedessero  tali ,  e  tante  dis- 
grazie 9  che  ne  restasse  oppressa.  E  quaofitn- ■! 
que  non  sieno  a  me  note  per  qui  accennarle  ; 
debbono  certamente  essere  state  grandissime/ e 
ijiieì  riparo,  che  ebbe  un  secolo  prima  ad  im- 
pedire l'esecuzione  della  Bolla  di  Bonifacio 
Vili ,  emanata  Tanno  1302,  non  potè  ricevere 
in  questa  occasioni*  vin  cui  Bonifacio  IX  eoa 
Bolla  in  data  dell'  anoo  1404  la  soggettò  al 
governo  d'Ancona  nel  temporale  (a);  ed  il  di 
lui  successore  Innocenzo  VII  con  altra  ema- 
nata nella  città   di  Viterbo   Tanno  1405 
confermò  in  tutto,  e  per  tutto  quella  di  Boni- 
facio Vili,  che  allora  ottenne  la  sua  esecuzio- 
ne f 


(a)  Nel  princìpi*  del  XV  secolo  è  da  supp0r.fi ,  essere  a 
questa  infelice  citta  successe  tante  altre  disgrazie ,  che  ne 
rimase  oppressa  in  maniera  da  n$n  potersene  più  trovare , 
c$me  1*  altre  vite  y  il  riparo:  $gde.  nel  tftfportle  fu 
gettata  il  zwerv*  di  Anan** 
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e  rimase  nella  forma  delle  altre  terre,  e 
pli  alla  città  di  Ancona  ^"oposta  nel 
mporaìe,  non  però  annichilita  (a),  «a  «c- 
imia  Piedi;  come  successivamente  continuo 

il  avere  il  titolo  ai  cma,  e  r  „u*u; 

b^covo,come  apparisce  appresso  1  tlghelli 

I  F pisc.  Human*  y  - 

'  ^chiamo  ora  quii' altra  cosa  Varrà  afte- 
|  distrutta.  Porge  qttlche  occa*io»c  di  con- 
ittnrarlail  Saracini,  il  quale  nc\hb-  della 
V  I  ci  rende  informati,  che  anni  sessanta- 
t<^  dopo,  cioè  nell'anno  ,4«*  Buccino 
I  Guzzone  daOsimo  tiranneggiando  la  patria  , 
oti«idera»do  il  comodo,  che  avrebbe  potuto 
?u  ^  odurre  il  possesso  d'Umana,  «te*  il 
orto  di  mare;  e  temendo  la  di  lei  resmenxa 
,ropose  a  Bajazettc  II  imperatore  de  Turchi 
raPle  varie  capitolazioni ,  che  te  coictdwy 
otto  la  di  lui  ubbidienza, dominio,  e  tassai- 
aggio  co»  suoi  territori ..  ed  entrate  la  stcs- 

sa  Umana.  .  , 

i  Qaello ,  che  ne  avvenisse  m  danno  delia 
stessa  da  tale  premira  passata  co' Turchi ,  noti 
l  a  me  noto;  quantunque  lo  riconosca  proba- 
bile , che  o,  per .mare ,  da' Turchi ,  o,  per  terra, 

'    ,a)  Ho»  resti  per$  annichilita  del  tutto  ;  ma  è  a»c,r*  i* 

'pSìi  eli  "fh  a  ciwt*  cornimi       WW*$  "d 

0V«r9  H  m  veiCOVO, 


il 

dal  riranno  d'Osimo  potesse  patirne  di  raol 
to  (*;. 

Ma  per  queita  parte  sia  provenuta  la  cau 
sa,  o  per  altra,  o  da  altri  gastighi  da  Die 
a  lei  mandati, o  permessi;  la  verità  si  è,  che 
o  in  quel  tempo,  o  poco  dopo,  rimase  Uma- 
na dei  tutto  distrutta. 

Landò  Ferretti  nella  sua  Istoria  d'Ancona 
al//*.?  dice, che  io  quest'occasione  seguila  mi- 
serabile rovina  della  città  d' Umana  già  da' Sici- 
liani edificata ,  come  attestano  Plinio ,  Solmo  l 
Volterrano,  ed  altri.  Fu  molto  ricca,  e  pò-' 
polosa  città ,  c  forse  pei  peccati  degli  abita- 
tori ,  o  per  divina  permissione  venne  in  ma- 
niera annichilita,  che  pia  non  le  rimase  figura 
di  città ,  anzi  ne  pur  di  castello.  Era  situata 
su  la  spiaggia,  e  riva  del  mare,  voltata  verso 
il  mezzo  giorno,  da  un  lato  v«rso  il  porto  di 
Recanati,  dall'altro  verso  il  castello  di  Siro- 
Io.  Da  un  terremoto  asprissimo  fu  d*  improvviso 
profondata,  e  dall'acque  del  vicino  mare  mi- 
serabilmente sommersa.  Questo  fatto  si  certi- 

■c  ?on  *lcune  BoI1«»  e  Brevi  pontifici  di  Bo- 
nifacio  IX  registrati  nel  libro  grande  delle 
Bolle  appresso  la  Cancellaria  del  Comune  di 

An- 


zhìì*  lt  M*  W'I*  sua  4Utr* 
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'|,Àncooa.  Ilqual  Pontefice  mosso  a  compassione 
di  tanca  calamità  fece  esente,  e  libera  quella 
Lcic  tà  da' pagamenti  camerali  solita  di  pagare, 
«quando  era  in  piedi;  ed  ordinò ,  che  g  ì  An- 
conitani governassero   quel  luogo  d  Umana 
mct  un  loro  Podestà  ,  acciò  da  qualche  nemi- 
fca  della  Chiesa  non  venisse  occupato.  Le  vc- 
jstigie  di  quella  città  si  vedono  in  molte  mu- 
!ra  cadute  ,  e  rovinate,  in  gran  quantità  di 
.pietre  già  divertite  scogj,  ed  altri  ruderi  di 
rovine;  e  non  ha  molto,  che  si  vedeva, co- 
irne si  dics  ,  nel  mare  una  punta  di  campanile 
di  Chiesa  fuori  dell'acque,  il  quale  poi  per  la 
lunghezza  del  tempo  è  rimasto  ancor  quello 
sepolto.  Sin  qui  il  citato  Ferretti. 

A  quanto  noi  abbiamo  detto  intorno  alla 
persona  di  Fra  Moriale ,  che  danneggiò  Uma- 
na, e  fu  poi  in  Roma  decapitato, aggiungi^ 
«no  qui  li  le  re  autorità,  che  ciò  pompavano, 
oltre  le  già  addotte  :  e  sono  Landò  Ferretti 
Istoria  à'  Ancona  ltb>  5,  Leonardo  Aretino  nel 
settimo  dell'  Istoria  Fiorentina  ,  e  Matteo  Vil- 
lani ©ella  sua  Cronaca  al  fifa 3  €*]>•  1*4*  ff 
cap<  zi  del  4  libro. 
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*è  a^4ma  iÀ  dar  le  dell* 
Citta  antichissima  di  Numana,  mìa  Vman  ,  non  si  è 
toccato che  il  meno  pregievole  di  essa  :  aMlo  ,  che 
ora  siamo  per  riferire ,  è  il  più  degno  previo  ,  il 
più,  nobile  distintivo  della  medesima. 


IL  venerabilissimo  Riparto  ,  la  santissima 
Immagine,  la  vera  Effigie  dell' am.bilnsirno 
Redentor  nostro  ,  da' suoi  santi  discepoli  Lu- 
ca evangelista  ,  e  Nicodemo  scolpita  ,  co- 
inè è  tradizione,  che  al  vivo  lo  rappresenta 
spirante  in  Croce,  celebratissimo  in  tutto  il 
Mondo  cattolico  pel  gran  numero  de'  miraco- 
li, e  per  la  gran  devozione  de' popoli,  che 
da  per  tutto  concorrono  ad  adorarla  ,  porge 
motivo  alle  presenti  notizie  ,  che  abbiamo 
giudicato  miglior  espediente  di  separatamen- 
te manifestarle  (a) . 

Questo  non  picciolo  avanzo  di  quella  sì  ce- 
lebre, ed  antica  città ,  fra  le  rovine  della  qua- 
le è  stato  gran  tempo  sepolto,  non  è  possibile 
riraper  con  certezza ,  come  quivi  sia  capitato: 
mentre,  come  alle  altre  rimarchevoli  cote  tut- 
te, così  intorao  a  questo  rimase  la  città  sud- 

der- 


(»)  Q'iesto  S'.  Crocifisso  è  la  vera  effigie  del/'  amabilis- 
simo R.  dentor  nastro  spirante  in  Croce,  da  santi  Luca  evan- 
gelista ,  e  ffictdemt  scolpita  ,  com'è  tradizioni, 


detta  spogliata  d'ogni  memoria  (k). 

Se  si  rifletta,  come  quivi  venuro  sia  qttesto 
firnohcro  divino,  come  per  tanti  secoli  nei 
.mezzo  a' copiosi  avvenimenti  più  ■  infauni  f 
:ra  le  acque,  e  macerie  si  sia  conservato 9 
1lovtà  confessarsi  per  un  continuata  prodigio 
dell'  onnipotenza  di  Dio. 

Ma  quindo  si  voglia  aver  fede  alla  tradì* 
'siane,  riferita  dal  padre  Antonio  Lancucci,  che 
,*ià  nell'eremo  del  vicino  Monte-cotiero  tenne 
iffnà  volta  la  sua  dimora;  secondo  le  memoria, 
ìrh'  egli  lasciò  intorno  al  Santuario  laure*  ano  » 
5  intorno  a  questo  d'Umana.»  dovrà  dirsi  esser 
èsso  il  Crocifisso  celeberrimo  di  Borito,  di 
;ui  fa  menzione  U  Martirologio  romano  ii  9 
lei  mese  di  novembre  9  e  ne  parlano  più  Con- 
pf  ,  conforme  alle  annotazioni  dell'  eruditi*- 
simo  cardinal  Baronie* f  e  d'altri  (b). 

Io  non  ardisco  affermare  con  sicurezza  una 
| rale  tradizione  ,  ma  ne  tampoco  nvrei  il  corag- 
gio di  contrastarla:  e  perchè  concorda  con  cucila 
ì  B 


\  (a)  E*  stato  s^mn  tempi  sepolto  fra  h  rottine  di  q&elì* 
\mnticM  citta.  E  se  si  strette  ,  come  per  tanti  secoli  tra  le 
W?qpe:<>  e  macerie  si  sia  conservato ,  dee  confessarsi  per  ufi 
\sviùnwtto  prodigi*. 

?  (b)  Si  riferisce  unt  tradizione  ,  che  questo  sin  i/.tVs- 
I  <si fisso  celeberrimo  dì  Mente* 


li 

di  Berito,  che  sia  opera  de' nominati  santi 
Luca  ,  e  Nicodemo;  e  perchè  noti  si  trova 
rincontro,  che  tal  Immàgine  sia  scara  più 
©ìtre  veduta  ia  Berito  dal  tempo ,  in  cui  si 
trova  in  Umana  (é). 

La  quantica  poi  de'  miracoli  5  e  V  universale 
divozione,  che*  pel  Mo^do  Cittolico  vi  han- 
»o  ì  Fedeli,  non  rendona  punto  improbabi- 
le, essere  stato  il  divino  volere ,  che  quesco  viva 
ritratto  del  Redentore  del  Mondo,  e  T  altro 
simile  della  Sa.  Vergine,  ora  esistente  in  Lo- 
reto, de5  santi  autori  medesimi,  fossero  era 
loro  ia  vicinanza  traspartati  nel  seno  della 
sua  Chiesa  dalle  parti,  che  di  preseace  sono 
infedeli, 

10  per  tanto  rapporterò  quivi  l'Istoria  del 
simulacro  santo  di  Berito,  e  riferirò  nel  tempo 
medesimo  ciò,  che  il  sominsuo  Lantucci  as- 
serisce circa  il  modo,  ed  occasione,  eoa  cui 
capitò  in  Umana:  restando  sempre  a  chiun- 
que la  libertà  di  prestar  quella  fede ,  che  giu- 
dicherà meritare. 

11  misericordiosissimo  Iddio3tutto  amore  ver- 

so 


(a)  Non  sì  asserisce  certa  una  tal  tradizione  -y  ma  nè 
ffiinpbca  /  impuzia  ;  poiché  concorda  ne!T  essere  open  de' 
santi  Luca,  e  N'Cvdìmo  :  nè  vi  è  riscontro  di  esser  più 
stato  in  Ber/to  ;  da  che  ii  trova  in  Umana,  Si  riflette  an- 
che un*  altra  ragione* 
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so  degli  uomini ,  non  naaflcò  mai  di  dar  loro 
sufKcitntissimi  mezzi  per  ridurli  alla  vera  stra- 
da della  salute:  eoa  gp  Infedeli  poi  tra  gli  akri 
è  stato  solito  servirsi  ancor  de'  miracoli  ,  il  qn&i 
mezzo  pei  Fedeli  ordinariamente  non  usa . 
Poiché  r  co&i$  dice  $.  Paolo ,  scrivendo  a'  Co- 
rìnti: Le  lingue  firnm  date  per  segnale  dagl'Infe- 
deli^ e  non  dei  Fedeli:  II  che  vuol  dire,  come 
dichiara  §*  Ambrogio ,  che  dando  Dio  il  dono 
delle  lingue  agli  Apostoli  il  giorno  della  Pente- 
coste ,  ciò  fu#  affiachè  gF  Infedeli ,  così  Giudei  5 
come  Gentili,  si  convertissero  alla  fede  del  Cri- 
stianesimo (a).  Da  questo  nasce  9  che  dove  è 
la  fedel  e  tutti  sono  Cattolici ,  non  si  fanno 
miracoli  così  apparenti;  ma  dove  manca  la 
fede,  e  sono  degP Infedeli ,  Dio  Re  dimostra 
spesso  :  come  già  ne  mostrò  uno  malto  famoso 
nella  città  di  Berito  del  vescovado  d'Antio* 
chia  nella  provincia  della  Siria  fra  i  termini 
di  Tiro ,  e  di  Sidone  nei  tempo  ,  in  cui  presie- 
deva nella  santa  romana  Chiesa  Adriano  I, 
nelP imperio  d'Oriente  il  giovane  Costanti- 
no VII,  figlio  di  Leone  IV,  cor*  Irene  sua  ma- 
dre ,  e  mentre  dagli  Eretici  con  nwdo  assai 
B  2  bar- 


fa)  Nella  conversione  degl*  Infedeli ,  Dio  è  stato  sotti* 
servirsi  ancor  de*  miracoli  \  come  già  fece  in  Merito  nella 
i0&r*  anzidetta. 


barbaro  veniva  il  culto  delle  sagre  Immagini 
connotato.  Quesco  miracolo  si  racconta  da 
Atanasio  vescovo  d'Alessandria,  ed  è  stato 
approvato  nella  quarta  az  o  ie  del  2  Concilio 
siicene,,  che  è  il  7  generale  celebrato  ne' 
tempi  suddetti;  ed  è  il  seguente: 

Abitavano  in  detta  città  di  Berito  molti 
Giudei*  Avvenne  ,  che  un  Cristiano  tolse  tana 
casa  a  pigione  vicino  alla  loro  Sinagoga,  e 
»el  muro  della  camera,  dove  egli  dormiva  , 
attaccò  un'Immagine  di  Gesù  Cristo.  Accad- 
de poi  v  che  quel  Cristiano  mutando  casa, 
lasciò  per  dimenticanza  (  permettendolo  Dio) 
queir  Immagine  attaccata  al  muro.  Dopo  eh*  ci 
fu  partito,  pigliò  quella  casa  un  Giudeo,  il 
quale  avendo  un  giorno  invitato  a  mangiare 
un  altro  Giudeo  con  lui ,  mentre  che  erano  a 
tavola,  l5  invitato  alzando  gli  occhi,  vide 
quel!'  Immagine,  eh'  era  attaccata  al  muro  sud- 
detto, la  quale  similmente  per  divina  vo- 
lontà non  era  statia  veduta  per  insirto  a  quel 
giorno.  Quegli,  chelavidt,si  sdegaò  grande*- 
niente,  e  con  parole  altiere  cominciò  fuor  di 
modo  a  riprender  l'altro,  che  T aveva  C3Q  se 
invitate;  e  perchè,  gii  disse ,  essendo  tu  Giu- 
dei,  tieni  l'Immagine  di  Gesù  Nazareno? 
e  fortemente  lo  maltrattò,  nè  li  servì  di  scu- 
sa 
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,  sa  il  dire,  che  ndn  V  aveva  più  veduta;  ciò 
affermando  aach^  eoa  giuramento,  e  che  T 
aveva  gain  lasciata  quel  Cristiano,  il  quale 

\  prima  V  aveva  tenuta.-  Non  bastarono  le 
scuse  per  quel!'  uomo  bestiale  ;  ma  si  pani 
pieno  di  collera,  e  andò  a  trovare  i  princi- 
pi delia  Sinagoga,  e  fece  loro  noto,  ch$ 
queli'  Ebreo  teneva  in  casa  V  Immagine  del 
Crocifisso.  ì  principi  con  meno  scandalizzati 
di  lui,  dissimularono  per  tutto  quel  giorno, 
essendo  già  V  ora  tarda  ;  ma  nel  giorno  se- 
guente la  mattina  a  hnoa'  ora  si  portarono  a 
quella  ca*a  ,  e  trovata  la  suddetta  Immagi* 
ne,  non  solo  maltrattarono  V  Ebreo  della  ca- 
sa,  e  Io  ferirono  ;  ma  inoltre  lo  scacciarono 
dalla  Sinagoga. 

Pigliarono  poi  queir  Immagine  ,  la  g*f  ta* 
reno  per  terra;  le  sputarono  célia  faccia;  le 
diedero  de'pEgni;  e  riducendosi  a  memeria  ciò, 
che  i  loro  antenati  fatto  avevano  a  Gesù 
Cristo  stesso  ,  deliberarono  fare  il  simile  alla 
sua  effigie:  onde  con  chiodi -le  trafisselo  nuo- 
vamente le  mani, ed  i  piedi.  Le  posero  poi  ia 
bocca  una  spugna  bagnata  nel!' aceto, ed  una 
corona  di  spine  nel  capo.  Dappoi  uso  di 
loro  dato  di  piglio  ad  una  lancia,  ferir  Imma- 
fine  ad  costato*  Ma  in  quei!' issaste  Iddio 

fe- 
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feoe  veder  loro  una  meraviglia  grandissima; 
poiché  dalla  ferita  cominciò  ad  uscire  sangue 
con  acqua  in  tanta  abbondanza ,  che  quella 
gante  infernale  sacrilega  rimase  tutta  piena  di 
ampere  ,  e  spavento  (a).  I  priacipali  ,  che 
quivi  erano,  comandarono ,  che  si  trovasse  nn 
vaso,  e  trovato,  che  fu  molto  grande,  lo 
posero  sotto  la  ferita  per  raccoglierei!  san* 
gue,  ed  acqua,  che  usciva;  ed  in  breve  spa- 
zio si  esaspì,  ed  il  nominato  Laatucei  dice, 
che  faróao  beccali  dt  sangue  nurnsro  cinque. 

Trattando  poscia  quelli  t  ch«  erano  presen- 
ti ,  fra  loro  di  ciò,  che  dovessero  fare  di  quel 
sangue  f  finalmente  convennero  di  portarlo 
alla  Sinagoga,  e  quivi  unire  quantità  d'in- 
fermi, e  toccarli  con  quel  liquore;  e  non  ri- 
manendo liberi  9  maggiormente  6J  cenfermas- 
se  ciascuno  Ebreo  di  non  aderire  giammai 
alla  Religione  de'  Cristiani, 

Portato  che  fu  il  vaso  alla  Sinagoga  ,  «riman- 
do di  porre  in  discredito  la  fede  di  Gcm  Cristo^ 
furono  trovati  diversi  infermi,  e  condotti  alla 
presenza  de*  principali  Giudei ,  e  di  rnrH  aWi 
di  quella  nazione.  Fra  gU  altri  infermi  ne  fa 
condotto  un  vecchio  paralitico  sin  dalla  nascira, 

e 


.(a)  $i  racco*;*  lo  strepitoso  miracolo  eccèduto  in  Be~ 


•e  subito  ch$  fu  unto  con  quel  divido  liquore* 
uscì  fuori  della  carretta  ,  e  del  letto ,  nel  quale 
giaceva,  e  restò  libero,  e  sano.  Dopo  lui  fu- 
rono unti  alcuni  ciechi,  i  quali  subito  ricupe- 
rarono il  vedere.  Molti  altri  infermi  di  dì- 
verse  infermità  furoao  unti,  e  tutti  ricupera* 
'ron©  la  sanità  (*).  Questa  maraviglia  si  di- 
vulgò per"  tutte  le  città  circonvicine.  Per  ii 
che  tutti  gi'tifermi  procurarono  farsi  condur- 
re a  Berito,  t  per  virtù  di  quello  tutti  era*- 
iìo  risanati  {b). 

La  cecità,  e  perfidia  degli  Ebrei  son  potè 
passare  p  ù  oltre.  Oade  convinti  dalia  verità, 
ii  raccolsero  insieme ,  ed  andarono  alla  Chiesa 
■le  Cristiani ,  dove  si  gettarono  a*  piedi  del 
vescovo,  e  confessando  il  loro  peccato,  rac- 
:ontarono  tutta  l'Istoria  dell' Isnmagiae  pre- 
ietu:  le  ingiurie  praticate  ,  e  come  dalla  te* 
rira  del  costato  n'uscì  il  liquore  antidetto  % 
:ol  quale  tutti  gì'  infermi  si  risanavano  (c% 

V  Imma  jiae  fu  nella  Chiesa  portata  :  *  fac- 
B  4  ta~ 


(a)  Come  fu  portato  il  miracolosi  liquore  uscito  dal!* 
t*gra  Immagine  in  quella  Sinagoga  >  per  famè  esperimento 
opra  infermi. 

(b)  Quanti  infermi  furono  unti  con  quello*  tutti  risa- 
\ trono  da  qualunque  infermità. 

\  (c)  Gli  Eirei  convinti  dalla  verità,  andarono  aUa  (?hie- 
tt  de*  Cristiani ,  dove  si  gettarono  a*  piedi  del  vescevo^  e 
wnttwm  tutte  r  accaduti* 
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tati  diligenza  per  rinvenire  il  Cristiano,  che 

T  aveva  ne'ìa  denta  casa  lasciata  per  dimenti- 
canza, o'piii  tosfo  per  provvidenza  divina  ,> 
acciò  qucha  gente  m  con*eni:*$tr  ;  ed  essendo 
statò  ritrovatogli  fu  i  ichjesto  >  come  era  a  Ini 
pervenuta  quell'Immagine  (a). 

Egli  rispose  ,  ché'Nicodemo ,  quegli  t  che  si 
trovò  con  Giuseppe  a  levare  il  Signore  dalla 
Croce  ,  e  seppellirlo,  l'aveva  fatta  insieme  ah 
l'evangelista  Luca  con  le  loro  proprie  mani, 
e  rimasta  in  potere  di  Nicoderno.  Questi  alla 
sua  morte  Pavea  lasciata  aGamaliele  mae- 
stro di  s.  Paolo;  Gamaliele  Pavea  data  a  Gia- 
cobbe, ed  egli  a  Simeone,  ovvero-  Simone, 
dopo  il  quale  l'ebbe  Zaccheo  :  e  così  andò  di 
una"  in  altra  mano  sino  alla  distruzione  di  Ge- 
rusalemme, che  fu  quarant*  anni  dopa  P  ascen- 
sione al  cielo  di  Gesù  Cristo  {Petavi*  Kation. 
Temp*  par,  2  tib.  4  cap.  5  )•  Ma  due  anni  jnnaa- 
zf",  che  Tiro,  e. Vespasiano  si  accampassero 
intorno  a  Gerusalemme,  i  Cristiani,  che  vi 
erano,  avvisati  dalicSpirito*santo  se'  nandarono 
nel  regno d\Agrippa>chfaveva  amistà co'Romani, 
e  con  loro  portarono  tu^to  quello,  che  avevano, 
ed  a  quel  rempo  fu  l' immagine  suddetta  tras- 
portata aBeritoje  co<i  dica  Panno  68>  essefl^ 

dò 
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C*)  V  Immagine  fu  p§rt*t*  ntllt  $hìe*#. 
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•do  stata  interi»  Panno  70  dì  Gesù  Crisro 
pagliata  da' Romani  la  città  di  Gerusalemme 
(  PctétvJtc  tit,  ),  passò  quel  mar^viglioso  Cro- 
JCÌfmtì  ia  B?ruo  da  un*  mano  all'altra  ,  finché 
yeitne  nelle  sue  roani  ,  td  asserii  ,che  non  sapeva 
in  che  modo  egli  avesscla  dimenticata,  e  lascia* 
tain  quella  casa  ;  perchè  &\  esso,  che  tutti  gli 
altri  suoi  passati  l'avevano  sempre  tenuta 
sotto  buona  custodia.  Il  vescovo ,  ossìa  me- 
tropolitano nel  sentir  tutto  questo  se  ne  ral- 
legrò assai ,  c  rivolto  agli  Ebrei  fece  loro  urc 
niaravigiioso  discorso,  persuadendo  loro  la  con- 
versione alla  smtA  fede  cristiana  (a). 

Terminatosi  dal  vescovo  il  discono,  gliEbrei, 
eh*  era#a  presenti,  dissero  ad  alca  voce:  Noi 
confessiamo  un  Dio,  Padre,  il  cui  unico  Fi- 
glio è  Gesù  Cristo,  che  da' nostri  antenati  fu 
crocifisso;  lui  adoriamo  con  lo  Spirito  -  san- 
to, che  procede  dal  Padre ,  e  dal  Figliuolo ,  per 
cui  crediamo  doverci  salvare.  C  ò  detto,  *'  ingi- 
nocchiarono innanzi  al  vescovo  chiedendo  per- 
dono del  fallo  commesso  contro  l'Immagine  del 
Salvatore,  e  lo  pregarono  di  battezzarli.  II  Pre- 
Iato  allora  li  fece  catecumeni,  e  fatti  istruire  al- 
quanti giorni  Ee'misterj  della  nostra  fede,  li  bat- 
tiaiò ,  facendoli  prima  digiunar  per  tre  gi  orni. 

Do 


(a)  Si  rémmmè  F  Istmi  è  firn*  fervimi*  s  Bcritt* 
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Dopo  che  furono  battezzati,  pregarono  il 
vescovo,  che  facete  Chiesa  la  loro  Sinagoga* 
e  la  consegrasse  In  onor$  del  Salvatore  del 
Mondo.  Fu  ciò  eseguito  :  e  di  qui  ebbe  ori- 
gine i!  fabbricarsi  le  Chiese  per  tutto  il  Mondo 
col  titolo,  e  nome  del  Salvatore  (a). 

Fu  grande  l'allegrezza, che  si  fece  per  tutta 
la  città ,  noi  solo  per  essersi  risanati  tanti  in- 
fermi ia  virtù  del  liquore  meito  di  queir  Ino- 
snagioe;  ma  ancora  per  la  salure  di  tante 
anime,  che  si  lavarono  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo  nel  santo  battesimo. 

Siccome  poi  era  ancora  rimasto  gran  parte  di 
tjnel  liquore  nel  vaso,  in  cui  venne  raccolte; 
cosi  il  vescovo  fece  fare  molte  ampolle  di  vetro; 
e  di  quello  empiee,  le  inandò  in  diverse  parti 
dell'Asia,  .Affrica,  ed  Europa,  particolar- 
mente al  p^pa  Addano  !»  il  quale  ne  mandò 
a  Carlo  Magno  allora  re  di  Francia ,  fior*  per 
anche  imperatore,  a  cui  anche  comunicò  eoa 
sua  ietterà  il  farto  a  seconda  delle  relazioni, 
che  dal  vescovo  di  Beiito  aveva  ricevute  in 
conrestazioae  di  un  miracolo  sì  strepitoso;  co- 
me afferma  il  cardinale  Baroni©  nelle  annota- 

zio- 


(a)  Tutti  quegli  Ebrei  si  c invertir ono ,  e  riceverono  il 
santo  battesimo  3  e  la  Uro  Sinagoga  fu  covertila  in  Utiic* 
sg3  e  consterai  a  in  onore  del  Salvatore  del  Mvndo. 
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piani  al  Martirologio  romano  s»tto  li  9  dì 
novembre  lettera  I  (&). 

11  detto  vescovo  di  Borito  ordinò  iasieme; 
4he  in  tal  città  dovesse  farsene  ogni  anno  la  Fe- 
ra nel  giorno  suddetto  ,  in  cui  accadde  il  mira- 
olo;  del  quale  Atanasio  vescovo  di  Alessan- 
dria fece  piena  relazione  al  predetto  Concilio 
liceno* 

E'  d' avvertirsi  pero,  che  il  nominato  Ata- 
nasio non  fu  già  quel  santo  Dottore ,(  come 
[lice  il  citato  Baronio)  fortissimo  difeasore  di 
loitra  tede  contro  gli  Ariani  9  che,  secondo  il 
Lntenaio,  morì  al  tempo  di  Valente, e  Va* 
entiniaflo  imperatori  Tanno  di  mostra  salute 
e,  secondo  altri,  nel  173.  Peroccbè  il  ve- 
icovo  Ataaasio,  di  cui  parliamo,  fu  al  |#|B* 
90  di  Coitantino  VI,  ed  Irene  sua  madre 9 
:ome  abbiam©  d!  sopra  detto.  Ma  no»  per 
Questo  è  mancante  di  autorità ,  ricevendola 
!  dal  nominato  Concilio,  nel  quale  si  trovaro- 
no trecento  cinquanta  prelati;  per  ordine  de' 
quali  fu  scritto  qeesto  svcee$$o,e  autentica- 
to fra  T  altre  cose  decretate,  e  ordinate  in  esso. 
1    E' d'avvertirsi  ancora, che  in  detta  relazio- 
ne 


'  (a)  Di  quel  liqn$re  ne  fu  munititi  in  diverse  partì  del 
\ffl*nd%  ,  socialmente  al '  papa  y  il  quale  ne  mandò  a  Carlo 
M  g**  alle?*  re  di  Trancia,  n%n  per  anche  iwpertfwe }  4 
xut  partecipò  P  Accaduti  mirale, 
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nt  Bon  si  dice  chiaramente  ,  come  fosse  ^uel* 
In  Imrnagisc,  se  non  che  era  del  Salvare. 
Ma  dicendo ,  che  le  misero  «juegh  Ebrei  la 
coroaa  di  spine  in  capo,  oe  viene  da^ciò ,  eh5 
essa  noa  fosse  dipinta ,  ma  di  rilievo.  Dicea- 
do  inoltre,  che  le  conficcarono U  *aa*i,  ei 
piedi,  ciò  non  osra  alla  tradizione ,  che  riferisce 
il  Bombato  Lantucci.  Poiché  sebbene  il  Cro- 
cifL>?o  ,  di  cui  $ì%mo  in  impegno  di  qui  dare  le 
notizie ,  sia  conficcato,  come  si  vede;  può 
essere ,  che  gli  Ebrei  o  li  ponessero  altri  chio- 
di appresso  quelli ,  eh»  vi  erano ,  i  forami  de' 
quali  si  poteano  fàcilmente  serrare  eoa  tassel- 
li di  legno,  e  darvi  sopra  color  conveniente, 
perchè  no»  rimanesse  indebolito  ,  e  deforma- 
to; o  pure,  che  levassero  i  chiodi,  che  vi 
erano ,  e  nuovamente  l' inchiodassero* 

Per  maggiorraente  far  comparire  la  verità 
d?I  descritto  miracolo  ,  ed  Istoria  intorno  a 
tale  venerabilissimo  Crocifisse,  aggiugneremo 
quanto  qui  siegue  : 

Il  Martirologio  rowano  ne!  glorio  t  d«l 
attese  di  novembre  parla  del  medesima  in  que- 
sti termini:  (aiBcryti  ìnSyria  commemorano 
Imagini*  Salvator is ,  qua  a  Judtis  crucifixa  tarn 


{a)  Autorità  ìntom$  4/  descritti  Q/'m/l ,  et  Iff«T'* 
«rfc/  dea*  $S.  Crocifissi. 
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ipiosum  emisi  t  sàngulnem,  ut  orientate ,  et  oc  ci' 
Ùttaies  Eccidi*  ex  eo  ubertim  acceperint. 
;  Il  Beonio  ne!P annotamene  al  detto  Marti- 
elogio  lettera  I  così  dice,-  Vetus  comuetudo 
.m  in  orientali ,  quam  in  occidentali  Ecclesia 
et  kactcnw  perseverai ,  ut  bac  die  mira- 
®lum  ex  eadem  Imagine  olim  editum ,  amus 
jl  ehi  tate  recolere  tur. 

:  Nel  Coacilio  niceno  II  già  citato,  sii' azio- 
|e  quarta,  dove  si  desente  tutto  il  fatto, 
jra  le  altre  cose  io  quella  si  leggono  queste 
■  aroie  ;  Ac  insuper  ab  eis  efftagitamus^  ,  ut 
fer  annos  sinfulos  mense  novembri^  qui  épud 
Uebrtos  est  mnus  ,  épud  nos  vero  undecimus* 
\ma,  die  ipsius ,  idest  ,  quinto  Idus  novembri;, 
>«  minori  revermia  ,  quam  mtalis  Domini, 
mt  paschalis  ips*  dtes ,  precipua  cbscrvationt 
iolatur* 

i  S.  Gicaani  Dawatceno  approva  questa  I<co- 
•ia  nel  lib.  4  de  fide ortiodexa  e.  17:  l'attesta- 
lo Sigfbcrt.  mCbron.ann.D  omini  765,  Smgr. 
'kholHist.  lib.  4c  zéJSi\ctphJib.  2  c<#.  7,M  ena- 
rraste Oraf.  Consta*  Porpbirofenti imper.  16  «»« 
[fusti,  e  nella  Vitade'iaau  Samoa* ,  e -Giuria 
1 5  novembre.  Inoltre  tseiia  passione  di  «.  Ste- 
ifano  juniore,  ed  a»cbe  nella  Vita  di  s,  Alci» 
jiio,  come  riferisce  il  Baroaio  neiluogo citato; 
Polidoro  Virgilio  degl'Inventori  delle  cose 
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Uh  6  cdp.  13,  e  finalmente  Rotilio  Beaincasa. 
nel  suo  Almanacco pgrt.  1   tratt.j  d'  Istorie,  ej 
curiosità  cap.  i  2,  dove  asserisce  trovarsi  tuttavia' 
dì  detto  sangue  in  Italia  appresso  la  città  di 
Mantova  conservato  nella  Chiesa  di  s.  Andrea, 

Siccome  per  altro  secondo  V  antichissima 
tradizione  ricevuta  i»  Mantova,  ed  altrove, 
c  secondo  il  P.  Donato  Calvi  Agostiniano 
nel  suo  Proprinomio  evengelico  alia  risolu- 
zione 80,  sì  crede,  che  il  sangue  di  Gesb 
Cristo  conservato  in  detta  città  di  Mantova, 
fu  ivi  portato  da  Longino  stesso,  che  lo  rac- 
colse dal  costato  di  Cristo  dopo  averli  data 
la  lanciata,  da  ano  spruzzo  del  qua!  sangue 
jicuperò  la  visti,  di  cai  era  privo;  così  resta 
in  libertà  di  ciascuno  il  dar  quella  fede, che 
ssistierà  meritare  il  citato  Benincasa. 

Inoltre  il  suddetto  Calvi  alla  risoluziene  15 
ditti  così:  Dopo  la  risurrezione,  ed  ascesa  di 
Gesù  Cristo  al  cielo ,  visse  Nicodemo  sempre 
immerso  nella  dolorosa  rimembranza  della 
passione  del  suo  Dio;  e  come  fosse  nell'arte 
di  scultore  assai  perito, fece  per  mera  sua  di- 
vozione una  Immagine  al  naturale ,  che  si  con- 
serva neHa  città  di  Lucca ,  detta  i!  Volto  sani* 

Detto  Nicodemo  dopo  fierissimi  strapazzi 
avuti  dagli  Ebrei  in  odio  delia  fede  di  Gesù 

Cri* 


gì 

tristo,  fu  esiliato  da  Gerusalemme  ;  onde  si 
icovvò  in  una  villa  di  Gamaliele  suo  parente, 
chiamata  Cafargamela,  venti  miglia  da  Ge- 
rusalemme discosta;  ove  pel  resto  di  sua  vita 
*cce  dimora,  sovvenuto  da  Gamaliele  di  quanto 
j>i  sognar  li  potesse,  Qui  scolpi  ur/ altra  divina 
mmagine  del  Ss,  Crocifisso,  che  poi  passò 
Sella  città  di  Sento,  come  scrive  s.  Atanasio* 

I  9 

\  Ora,  che  abbiamo  diftintarnente  dato  ra§- 
feaagliq  della  venerabilissima  Immagine  di  Ge- 
li Crocifisso,  e  delio  strepitoso  miracolo  ac- 
caduto in  Beato ,  mediante  il  quale  il  mise- 
ricordiosissimo Iddio  si  compiacque  cooperare 
Jjlla  conversione  di  tanti  Infedeli  non  solo,  ma 
finche  degli  Eretici ,  che  delle  sagre  Imma- 
gini impugnavano  la  venerazione:  e  d'uopo 
far  ritorno  a  quanto  rapporta  il  citato  Lan- 
tiicci  nella  tradizione  ,  che  riferisce.  A  secon- 
da della  quale  qui  è  bene  rammemorare  quello, 
"che  abbiamo  detto  di  sopra  3  che  papa  Adriano 
I  molto  parziale  di  Carlo  Magno  per  essere 
"stato  da  lui  liberato  dalle  gravissime  molestie, 
che  li  arrecava  Desiderio  re  de' Longobardi  , 
si  compiaccque  renderlo  inteso  del  gran  suc- 
cesso, e  mandarli  parte  del  miracoloso  li- 
quore, che  ricevuto  avea  da  Berito ,  con  gra^ 
dimenio  indicibile  del  Monarca  medesimo* 


$t 

Successivamente  è  da  apersi  ,  che  per  la 
Kiorcc  di  detto  Adriano  fu- creato  pap*  Leo- 
ne HI,  da  cui  per  le  molte  impresa  £4; re  a  fa- 
vore della  Religione , e  difesa  dalia  Chiesa, fa 
neir annodai  Signore  Soo  incoronato  impera- 
tore il  medesimo  re  di  Francia  Carlo  Magno. 

Tempo  dopo,  questo  imperatore  a  seconda 
delle  sue  premure  pertossi  nell'Asia,  e  con  tal 
occasione  nella  Siria,  e  a  Berito,  dove  li 
furono  praticate  tutte  quelle  dimostrazioni  di 
stima,  ch'erano  convenienti.  Volle  egli  essere 
Delia  Chiesa,  in  cui  si  conservava  la  sagra 
Immagine  sopraddetta  ,dove  soddisfece  piena- 
niente  alla  Sua  divozione  ,  e  fotte  per  divi,  o 
volere  si  accese  in  lui  us'ardentissima  brama  di 
condurla  seco  in  Italia,  e  darla  in  mano  del 
sommo  Pontefice:  credendo  io  tal  forma,  che 
molto  bene  avrebbe  corrisposto  alla  finezza 
praticatagli  da  Adriano  antecessore  di -Leene 
is  mandargli  co!  sangue  miracoloso,  la  relazio- 
ne del  gran  portento ,  consegnando  al  Vicario 
di  Cristo, eh*  allora  viveva ,l' Immagine 
desima,  da  cui  il  sangue  era  uscito  (4). 

Avanti  di  manifestare  il  suo  desiderio,  fece 

le 


(a)  Carlo  Magno  dopo  f  itto  imperatore  portoni  ne!"  Aria, 
e  con  tale  occasione  neHa  Siria  y  ed  a  B?< ito  ,  dove  visitata 
/a  sagra  Immagine  ,  sì  accese  in  lui  il  do si dot io  dì  coadar 
fa  sì-co  fa  Italia  3  e  darla  al  F*pa< 


li 

ile  più  vive  dimostf azioni  di  affetto 3  è  parzia- 
lità ai  Beritani,  accompagnate  da  espressioni 

*  corrispondenti  alla  generosità  dei  suo  grand' 
i  animo.  I  Beritani  nel  tempo  stesso  avrebbe* 
-  io  volentieri  incontrata  la  sorte  di  far  qualche 
!cosa,  che  fosse  grata  al  Monarca ,  e  gli  fecero 

*  esibizioni  grandissime  y  alle  quali  #gli  rispose , 
;  che  nulla  di  piti  grato  ,nè  più  conforme  alle 
j  sue  vivissime  brame  avrebbero  mai  potuto  a 
(fai  fare  5  quanto  di  concederli  l'Immagine 
:  stessa*  che  volentieri  avrebbe  portata  in  Italia* 
s    I  Beritani  asì  fatta  proposizione  restarono 

sorpresi ,  ed  avrebbero  voluto  tenere  appresso 
:  di  loro  V  Immagine  ;  ma  nel  tempo  stessa  non 
contraddire  ad  un  tanto  principe ,  dal  quale 
con  maniere  sempre  più  obbliganti  sollecita- 
ti,  s'indussero  alla  perfine-,  ma  eoa  peng 
grandissima,  ad  accordargliela  (a), 
(  Fece  il  Sovrano  conoscere  Y  indicibil  sua  con-* 
lentezza  nel  vedersi  in  possesso  di  quanto  ave- 
va bramato  :  e  praticate  verso  i  Beritani  le 
più  distinte  finezze  5  e  passati  loro  a  fluttuosissi- 
mi ringraziamenti,  si  pose  con  quel  Ss.  Cro- 
cifisso per  «lare  in  viaggio  alla  volta  d'Italia  (b)* 
G  Ma 

L  (a)  Uopo  aver  praticate  indicibili  finezze  a'  Berita- 
ni, espose  loro  la  sua  brama  >  a  cui ,  benché  con  pena  s 
accudirono. 

(b)  Ottenutala  ,  si  pose  $on  quella  per  mare  in  maggi*. 
#11$  voli*  £  Italia, 


Ma  effetti  imperscrutabili  della  provvidenza 
divinai  Qualche  sconcerto  cagionato  da' venti 
nel  mare,  costrinse  il  Monarca  a  la  lasciar  da 
parte  ogn' alerò  lido  ,  e  ad  approdare  in  quello 
di  Umana,  dove  sbarcato,  po^e  in  forma  di 
deposito  il  simulacro  miracoloso  in  quella 
Cattedrale  dì  $.  Maria  co»  animo  di  pronta- 
mente ricapitarlo  in  Rama  al  Pontefice.  Ma 
Iddio  fece  ,  che  il  P.pa  si  trovasse  io  Lom- 
bardia; e  perciò  lo  lasciò  nella  Cattedrale 
suddetta  a  disposizione  del  medesimo  (<*). 

Poscia  portoci  a^ch'  esso  in  Lombardia  a  se- 
conda delle  prop  k*  premure;  dove  giunto,  ed 
abboccatosi  con  Leone  medesimo ,  le  recipro* 
che  incombenze  cbblicarono  F  imperatore  a 
proseguire  il  viaggio -verso  la  Fi  ancia  <  ed  il 
papa  al  ritorno  in  Roma;  ma  non  passò  molto, 
che  l'uno  e  l' altro  fini  di  vivere  ,  cioè  nelT  an- 
no 8  5  Carlo  Migno;  ed  a"  1 2  luglio  $16 
Leone  ili,  senza  che  si  foase  più  pensato  a  quel 
Ss<  Crocifisso,  che  rimase  in  Umana, 

D  pò  moki  anni ,  dice  la  tradizione,  che  la 
città  cOz  detta  venne  da' nemici  assalita,  ed 
attesa  la  sua  resistenza,  d^po  soggettata  a  for- 
za 

(a)  Qualche  sconcerto  cagionato  da"  Trenti  costrìnse  il 
]$/fonah  a  ai  approdare  in  Umana,  deve  cottoci  il  simulacro 
in  quella  Cattedrale  ali*  disposizione  del  papa.  Morirci 
.fra  non  mJtì  anni  ambedue  ,  ed  il  Crocifisso  rosiQ  in  Il00tt4* 
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"a,  fa  posta  a  ferro,  e  fuoco,  e  da'fond*meu- 
i  demolita,  e  che  tra  le  macerie  andasse  quel 
imulacro,  e  pel  furore  del  mare  vicino  veni** 
{j  con  le  sresse  macerie  tra  le  acque  ,  ed  ivi 
er  più  secoli  rimanesse  sepolto  (a)  . 
1  Quali  fossero  questi  nemici ,  che  tanto  danno 
^poetarono,  e  sì  fieramente  incrudelirono 
ontro  queir  infelice  citta  ,  no!  sappiamo.  Csio- 
}$  però  il  congetturare  ,  che  siccome  i  aa- 
•acini  incenerirono  Ancona  V  anno  S45  »  c 
idi' anno  poi  86 1  nuovamente  vi  entrarono 

forza,  e  la  saccheggiarono;  così  in  uno  di 
letti  due  tempi  avessero  gii   stessi  bai  bari 
lemolita  anche  Umana,  come  rovinoiono  tane 
.kre  città  d' Italia  ,  e  spezialmente  quelle  , 
■:he  fecero  loro  resistenza. 

Questa  congettura,  eh' io  formo,  si  rende 
naggiormente  probabile  per  la  certa  notizia 
li  essere  stata  sì  fattamente  occulta  per  più 
:ecoli  quella  Ss.  Immagine  ,  e  di  essersi  poi 
•itrovata  in  quei  tempi  quasi  medesimi,  ne 
fmali  dagli  Angeli  fu  da  Nazaret  trasportata 
!i  Loreto  la  Casa  della  beatissima  Vergine  (a). 
1  Per  indagar  dunque  circa  a  qual  tempo  se- 
G  2  gms_ 


(a)  Molti  anni  devo  Umana  fu  demolita  ,  «  tra  le  ma- 
ferie  rimase  per  più  secoli  il  Simulacro  sepolto.  _  • 
i  {h)  Venne  poi  ritrovati  quasi  nel  tempo  ,  in  cui  ttgu» 
il  trasporto  iella  santissima  Casa  di  Loreto, 


gtnsse  ta  ma»ifcstàzÌOBe  surriferita;  gioverà 
riferire  qui  quaado  sortì  il  trasporto  della  j 
detta  Casa  tritissima  \a\ 

Dico  pertanto  ,  che  Y  ano©  1 29 1  a5  9  dì  mag- 
gio la  suddetta  santa  Casa  fu  trasportata  da, 
Nazaret  nella  Schiavoaia  sopra  un  piano  d'un 
monte,  appresso  ist  terra  di  Fmme  diocesi  di 
TVsatto,  metropoli  dell'Istria  ,  provincia  del-  ! 
la  Schiavonia  nel  lido  dei  mare  Adriatico  J 
lasciando  i  fondamenti  ja  Nazarette, 

Li  io  dicembre  1294  fa  trasportata  nelf 
territorio  di  Recanati  in  qna  stiva  di  lauri  di) 
pna  gentildonna  recanatese  per  nome  Lw^i 

Nel  mese  di  Agosto  1295  fu  trasportata  in 
un  co'le  vicino*»  ch'era  di  due  fratelli  Amici. ( 
E  finalmente  li  10  dicembre  1296  fu  tras- 
portata nella  pubblica  strada,  dove  presente- 
mente si  ritrova ,  e  si  cenerà  da'  Fedeli. 

Premessa  dunque  quesca  notitia  della  ve- 
nuta della  Gasa  santissima  dì  Loreto,  stando 
alla  tradizione  già  riferita,  il  ritrovamento 
del  santissimo  Crocifisso  in  Umana  dorrebbe 
esser  seguito  circa  Y  anso  15^0  (b). 

Considerato  in  tal  forma  il  tempo  del  ritro- 
va- 


ci Si  racconta  r  Istoria  della  traslazione  dì  detta  san- 
ta Casa. 

(b)  S*  arguisce  9  che  il  ritrovamento  del  Ss,  Crocifisso, 
seguisse  circa  f  aun$  1319, 
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Amento  seguito ,  fa  di  mestieri  rinvenirne 
!  modo;  ed  in  questa  ricerca  senza  disco- 
arci  dalla  medesima  tradizione,  dir  dovre- 
i©  essere  stato  li  seguente/ 
;  Alcuni  dimoranti  ia  quel  luogo ,  stavano  sul 
«do  un  di  osservando,  quanto  del  rovinato  sito 
'ra  stato  corroso  dal  mare ,  ed  in  questo  trat- 
tenimento, dato  rocchio  in  altra  parte,  seo- 
;,riroao  visibili  tra  le  macerie,  e  le  acque, 
"Immagine,  di  cui  par!iamo\  della  quale  non 
I  aveva  più  memoria  (a).  Ammirati  insieme, 
h  commossi  da  divozione  a  tal  vista ,  resero  ciò 
f.  un  momento  palese  «gli  altri  del  paese;  i  qua- 
I  incontaneate  ivi  affollatisi ,  la  separarono  da 
quelle  rovine,  e  raccolta,  la  ritrovarono  m 
quello  stato ,  in  cui  presentemente  ancora  si 
vede.  Prodigio  veramente  assai  grande  »  Uopo 
tanti  secoli,  e  tra  tante  macerie,  rimanere 
sì  ben  conservato  quel  Crocifisso  adorabile/ 
'  Fu  con  tutta  solennità  portato  nella  Cine- 
En  primaria,  che  può  supporsi  fosse  allora  la 
1  Cattedrale,  ed  ivi  riposto  (b). 

Qu§sta  notizia  cagionò  un  concorso  indicibi- 
le di  popolo  di  tutte  le  vicine  partì  alla  vene- 

C  ?  f£- 
  ..  . — • — « 

(a)  Mede,  ed  occafont ,  iti  cui  segui  dettò  ritrova- 

(b)  Fu  collocato  nella  Cattedrale.  L4  quantità  de  mtra.ot* 
io  ha  reso  celebre  per  tutto  il  Mondo, 


razione  del  medesimo,  ed  il  grafi  numero  àé\ 
miracoli  da  Dio  operati,  e  le  grazie  ricevute- 
dai  divoti  5  lo  resero  celebre  per  tutto  il  Mon-  i 
do  :  tanto  che  al  giorno  presente  si  ritrovano 
le  figure  del  medesimo  *  ne?  tempi  molto  ad- 
dietro stampate,  con  questa  iscrizione  (a). 

Vera  effigie  del  santissimo  miracoloso  Crocifisso 
$  Umana  ,  per  la  vicinanza  detto  di  Sirolo , 
fatto  dai  Ss.  Luca  ,  e  Nicodemo  come  è  tra- 
dizione,  celebratici mo  in  tutto  il  Mondo,  pel 
gran  numero  de'  miracoli ,  e  per  la  gran  divo- 
xiont  de' popoli  che  da  per  tutto  concorrono  ad 
adorare  la  sagra  Immagine  ,  rappresentante  al 
7JÌvo  Gesù  Redentore  spirante  m  Croce. 

Umana  intanto  ,  benché  disti  iuta  ,  non  resta 
dì  esser  celebre  pel  Santuario,  in  cui  riposta 
rimane  il  vero  ritratto  del  Redentore  spiran- 
te ,  di  cui  la  distinta  stima,  che  deve  aver- 
sene ,  pare  ,  che  Dio  lo  desse  a  divedere , 
quando  nella  mone  del  del  B.  Girolamo  Gi- 
relli Anconitano  Terziario  Francescano  segni-* 
ta  nel  Monte-concio  Tanno  1506  si  videro 
tre  lami  accesi  spiccarsi  dalla  Chiesa  di  Lo- 
ieto,  e  venire  sop-a  la  Chiesa  dei  detto Cro* 
cifisso  dì  Umana  (b) ,  e  di  lì  sopra  quella  di  s. 

Pie- 


(a)  Fu>ovo   sramnate  Immagini    del  medesimi*  e  se  rt9 

yp distra  r  iscrìvimi* 

{h)tumy>redlgmi  veduti  stprs  ilStntutm  dì  questiCrecfas*. 
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^Pietro  in  detto  Monte,,  fermarsi,  e  portar* 
t*/i  dove  il  cadavere  de!  sudetto  fu  esposto; 
ìqum  volesse  dimostrarsi  la  stima  di  tal  sagra 
^Immagine,  e  Tempio  dopo  quel  dì  Loreto , 
tèd  in  terao  luogo  la  Chiesa  di  s*  Pietro  sopra 
di  detto  Morite  per  resistenza  di  quei  santo 
Corpo.  Saracini  nelle  sue  Notìzia  Istorici  di 
^Ancona  par  2  lìb.  10,  Landò  Ferretti  Istoria 
di  Ancona  lìb.  12. 

f    Quantunque  per  altro  il  culto  in  quel  San- 
tuario fosse  così  universale,  non  vi  erano  però 
ile  rendite  pel  di  lui  mantenimento  conve- 
niente. E  di  qui  avvenne,  che  D-  Giacomo 
(  Massionì  mosso  da  divozione)  ed  affetto  verso 
jjil  medesimo,  nel  mentre  che  si  trovava  a  Pio- 
I  vano  d'Umana,  e  Rettore  di  esso  insieme,  de- 
ll terminò  di  provederlo  sufficientemente  co' suoi 
|.propj  beni,   ed  effetti.  Onde  neir  anno 
(1521    2'  22  di  giugno,  per  rogito  di  Pietro 
!  Stefano  di  Lorenzo  Trivj,  notaro  pubblico 
|,  anconitano ,  fece  il  suo  ultimo  Testamento  » 
1  sotto  il  quale  moti;  in  cui  lasciò  per  dote,  ed 
l  in  nome  di  dote  a  detta  Chiesa  del  santissimo 
!  Crocifisso  i  seguenti  beni ,  cioè  {a): 
(v  Le 


1  ^  (a)  Dote  j  che  col  tempo  beline  assegnata  a  tal  Sautx*~ 
rie  ,  che  fu  costituito  Juspatronato  del  Fubhlko  anconitani 
sotto  certe  condizioni. 


m 

Le  case  da  lui  fabbricate  in  Sirolo  apprès- 
so i  beni  allora  di  Niccolo  IrUnfi ,  via  pub- 
blica ,  ed  altri  lati. 

La  terra  vignata ,  olivata ,  e  mezzo  arati- 
va posta  nelle  pertinenze  di  Sirolo,  in  con" 
trada  della  Fionda. 

Una  possessione  arativa,  prativa ,  frattale 5 
ed  arborata ,  della  capacita  di  some  di  semente 
trenta  ,  nelle  stesse  pertinenze. 

E  tutti  i  mobili  esistenti  nella  casa  della 
stessa  Chiesa  del  santissimo  Crocifisso. 

Lasciò  insieme  il  Juspatronato  per  elèggere  ,  é 
presentare  il  Rettore  prò  tempore  della  medesima 
Chiesa  avanti  l'Ordinario  alla  Comunità  di  Anco- 
na ;  con  questa  legge,  e  condizione  però  di  non  do- 
versi  mai  in  alcun  tempo  eleggere  alcuno  de' Citta- 
dini, Consiglieri,  o  di  loro  consanguinei,  o  affini  de* 
medesimi  della  città  di  Ancona  ;  ne  alcun  Curiale, 
o  esistente  nella  Curia  romana4,  e  con  quest' altra 
legge,  e  condizione  ancora  dì  mai  fare  unire  là 
Chiesa  medesima  al  Vescovado  di  Ancona,  ne  ad 
altra  Chiesa;  e  con  V  obbligo  inoltre  al  Rettole 
medesimo  di  quattro  Messe  alla  settimana  da  ce* 
lebrarsi  in  èssa  ne* giorni  di  domenica .  lunedì  » 
mercordì ,  e  venerdì  per  l'anima  del  Testatore, 
€  de  di  lui  defunti  ;  e  con  V  obbligo  pure 
di  dare  a  quelli  y  che  a  iranno  a  visitare 
lo  stcsio  Santuario,  'domandandola  per  l'amor 

di 


4t 

di  dio  ,  il  vino  da  here  ;  con  quesf  altra  teg?e ,  e 
condizione  ancora ,  oltre  le  suddetta  che  contraffa- 
cendosi alle  medesime  in  conto  alcuno  dalli  Retto* 
ri,  0  Comunità  come -apra,  in  tal  caso  tutti  i  già 
speci fiati  beni  vadano  al  Santuario  lauretano* 

Dopo  aver  avuto  l' effetto  suo  l'accennata  di- 
sposizione testamentaria  5  si  diede  l'incontro* 
che  la  detta  Chiesa  posta  sul  lido  del  «are, 
restò  dal  medesimo  a  poco  a  poco  consumata  di 
maniera  tale, che  non  vi  rimaneva  altro  *  che 
la  Cappella  del  santissimo  Crocifisso  (a)  • 

A  tanfo  inconveniente  il  Comune  d'Ancona 
stabilì  dar  riparo,  con  fabbricarne  una  nuova 
piìi  sontuosa  ,  ed  in  luogo  più  opportuno  per 
trasferire  in  essa  l'antica  Chiesa  ,  soltanto  che 
le  suddette  condizionile  leggi  testamentarie 
venissero  dall'autorità  apostolica  moderate  (a)* 
A  tal  fine  avanionne  le  suppliche  al  sommo 
pontefice  Pio  IV,  il  quale  con  ssa  Bolla  io  data 
de'  1 5  del  mese  d' ottobre  dell'  anno  i  $6o  accu- 
dì ali' istanze  suddette;  confermò  il  Ju«pacro~ 
aato  a  favore  della  aominata  Comunità,  te 

die- 


(a)  //  dettò  Suntuari*  postè  sul  lido  del  mare ,  resto  dà 
questo*  poco  a  poco  consumato  s  e  nm  rimaneva  >  che  la  Cap- 
pella del  santissimo  Crocifisso, 

t  Sy)  *  1u*st*  inconveniente  il  Comune  di  Ancona  sta* 
•ili  dar  riparo,  soltanto  chele  condizioni  apposte  da  chi 
ne  assegnò  la  dote  $  venissero  moderate  9 


Al  ■]! 
diede  ampia  facoltà  di  f  tbbricare  la  nuovaChie- 
sa  ,  ed  in  essa  di  trasferirvi  l'antica;  ed  accor- 
doì!e  di  poter  p  e<entsre  qualunque  persona* 
purché  idonea ,  ancora  de'  Cittadini ,  o  Consi- 
giuri,  o  di  loro  consanguinei,  o  affini,  o 
Curiale  nella  disposizione  predetta  proibiti  (a). 

Ottenuta  che  ebbe  la  grazia  con  detta  Bolla  , 
non  marcò  il  Pubblico  anconitano  di  ilare 
pronta,  epontuale  esecuzione  a  quanto  aveva 
decretato  ,  e  successivamente  rappresentato  al 
sapremo  Capo  della  Chiesa  cattolica;  onde 
fabricato  il  nuovo  Tempio  in  luogo  molto  pro- 
prio v  trasferì  in  esso  V  antico  ,  e  coilocowi  la 
tante  volte  nominata  prodigiosa  Immagine, 
dove  tuttavia  divocissimamente  dall'  univer- 
sale si  venera  (b). 

Di  questa  Chiesa  Filippo  Cluverio  scritto* 
re  del  secolo  decimosettimo  dice  queste  parole 
nel  lik  2  dell'Italia  antica  al  cap.  ih  Vi cu  $  in 
eodem  litore  uisìtur  .  vulvari  nuuc  vocabulo 
Humana  Tempio  splendidissimo  maxime  nobnis. 

La  venerazione  verso  questa  s^grati^sima 
Immagine,  che  praticata  si  scorge  da' popoli 

più 


(a)  7/  Papa  moderò  il  tutto  a  tenore  de  ir  istanza  f*tta 
dal  detto  Comune. 

(i>)  Ciò  ottenuto  il  Tifbbì>co  anconitano  fabbricò  nuova 
Tempio^  ed  in  esso  collocò  la  sagra  Immagine ,  ed  ivi  ora 
si  venera. 


piti  lontani,  con  molto  maggior  ragione  fre- 
quentar si  .conviene  a'  circonvicini,  e  special- 

|  mente  a  quelli  ày  Ancona  ,  a  cui  per  titoli 

i  tanto  giusti  appartiene* 

1     Dopo  scrino  sin  q  i\  ,  ho  stimato  aggiun- 

\  gèfe,  che  dui  sangue  miracoloso,  di  cui  sì 
è  parlato  ,  se  ne  conferva  in  Venezia  hù' 
ampolla  ivi  portata  nell'anno  1204  da  Co- 
stantinopoli i  e  si  mostra  al  popolo  nelle  sere 
dell' asctìmioeie  d*l  Signore,  e  del  giovedì 
santo  con  grandissima  venerazione,  e  con- 
corso ,  éome  riporta  nella  sua  Venezia  trirn- 
fante  Gioì  Niccolò  Doglioni,  dove  tratta  de' 
notabili,  ed  eroici  gesti,  c  delle  gloriose 
memorie  de'  Veneziani. 
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44     *ÀP  PENDICE. 

AL  SANTISSIMO  CROCIFISSO 

GRAZIOLE 

Cile  dicesi  di  gran  virtù,  e  che  facesse  il  Papa 
&.  Pio  V  ne9  suoi  trmvagl]  ,  e  negozj  d'  i»por- 
tanza  ,  ed  ottenesse  tutte  le  grazie  ,  elio 
ehie&cva  a  nostro  signor  Gesucristo* 

I  S  igaor  mio  Gesù  Cristo  crocifisso  Figliuolo 
della  beatissima  Tergine  Maria<,  aprite  le  vostre  orec- 
chi? j  ed  ascoltateci  così  ^  come  ascoltaste  il  vo- 
stro Padre  etereo  sopra  il  rateiate  Tabor.  Si  dice 
])oi  il  Credo  o  in  latino  ,  o  in  volgare, 

II  Signor  mio  Gesù  Cristo  crocifisso  Figliuolo  della 
beatissima  vergine  Maria ,  aprite  i  vostri  occhi*  e 
guardatemi  così,  come  guardaste  dall'albero  della 
Croce  la  vostra  cara  Madre  addolorata  3  ed  afflitta. 
Credo,  come  sopra. 

Ili  Signor  mio  Gesù  Cristo  crocifisso  Figliuolo  della 
beatissima  vergine  Maria  ^  aprite  la  vostra  bene- 
detta bocca  $  e  parlatemi  così,  come  parlaste  a  san 
Gìoanai ,  quando  lo  deste  per  figlio  alla  vostra  di- 
lettissima Madre.  Credo  ec* 

IV  Signor  mio  Gesù  Cmto  crocifìsso  Figliuolo 
della  beatissima  vergiae  Maria,  aprite  le  vostre 
braccia,  ed  abbracciatemi  così,  come  l'apriste  so- 
pra l'albero  della  Croce  per  abbracciar  tutto  il  ge- 
nere umano.  Credo  ec. 

V  Signor  mio  Gesù  Cristo  crocifisso  Figliuolo 
della  beatissima  Tergine  Maria,  aprite  il  vostro 

cuor 


'cuore  i  e  ricévete  il  mio  ;  e  quel,  che  io  vi  dornau- 
jdo,  concedetemelo,  se  così  è  in  piacere  della  vo* 
«tra  santissima  volontà.  Credo  eq. 

PREGHIERA 
AL  SANTISSIMO  CROCIFISSO 

MANDATA  DA  B£ MEDETTO  XIV 

i  Con  te  Indulgenze ,  <*fte  concede  a  quelli,  cTie  Zeg** 

g«ra*mof  jwgando  Dio  pei  presenti  èisogai  di 
|     &  M.  Chiesa  ;  ed  a  quei ,  che  non  sanno  leggere, 
recitando  cinque  Pater,  ed  Ave  conforme 
l'intenzione  del  sommo  Pontefice. 

Jtii  ccomi ,  o  paio  amato,  e  buon  Gesù,  che  al- 
la santissima  vostra  presenza  prostrato  ,  vi  prego 
col  fervore  più  viro  a  stampare  nel  mio  cuore  sen- 
timenti di  Fede  ,  Speranza ,  e  Carità  ,  e  di  Dolore 
de'  miei  paccati,  e  di  Propppiroento  di  non  pm  offen- 
dervi. KJentre  io  con  tutto  V  amore ,  e  con  tutta 
la  compassione  vado  considerando  le  vostre  cinque 
Piaghe,  cominciando  da  ciò,  che  disse  di  voi,  Q 
mio  Dio,  il  santo  profeta  Davide; 

ir.  Foderunt  manus  meas,  et  yedes  meos. 
Dmumeraverum  omnia  ossa  mea. 

! 

Chi  innanzi  all'Immagine  di  nostro  Signor  Ge* 
$k  Cristo  divotamente  dice  la  premessa  Preghiera, 

I  coaseguisce  P  Indulgenza  Plenaria, e  libera  un* ani^ 
ma  dal  Purgatorio.  Clemente  Vili  ciò  concesse,  # 

'  Benedetto  XIV  confermò* 

PIAN- 


4^ 

PIANTO  DELLA    BEATA  VERGINE  MARIA 
MADRE  DI  GESUCRISTO  CROCIFISSO 
TRADOTTO  IN  ITALIANO* 

R[itta  la  piè,  grondante  il  ciglio  s 

Presso  i!  Figlio 

Stilla  Croce  agonizzante, 

Sta  Ja  Madre  afflitta  amante^ 
G$rae  V  Anima  dolente , 

Perchè  sente 

Il  pugnale  già  predetto 

Lacerarle  a  brani  il  petto* 
0  che  pene,  oh  che  martorj, 

Che  dolori 

Son  di  lei  diletta  Madre 
Del  Figlinol  del  divin  Padre  J 
Si  rattrista,  e  si  addolora, 
E  si  accora 

Alle  pene,  ed  oh  Dio  quanto/ 
D*  un  Figiiuol  sì  caro,  e  sant@<> 
Chi  di  «oi  con  ciglio  asciutto 
Senza  lutto 

Di  Gesù  la  Madre  amata 

Può  mirar  ael  cuor  piagata? 
Quali  cuori  mirar  sanno 

Seuz'  affanno 

Senza  gemiti  Maria, 

Che  col  Figlio  è  in  agonia? 
£u  presente  alla  colonna 

La  gran  Donna, 

Quando  il  Figlio  flagellato 

fu  per  Tuoni  empio,  ed  ingvaio, 


Ed  or  vede  eòe  dolore ,  ^ 

Il  suo  Amore 

D'  amarezza  in  vasto  mare 

La  grande  Anima  esalare. 
Madre  mia,  d'amor  ripiena, 

La  tua  pena  , 

Fa ,  che  il  cuor  m'  inondi  ,  e  bagni  à 
E  il  mio  pianto  il  tuo  accompagni, 
Nell'amor  dJun  Uomo-Dio 
11  cuor  mio 

D  b  /  s' infiammi,  e  il  suo  volere 
Sia  il  mio  gusto,  e  il  mio  piacere* 
A  scolpire  la  tua  spada 
Passi  ,  e  vada 

Dal  tuo  cuor  nel  mio  incostante 
Di  G^sù  le  piaghe  sante. 
Di  Gesù  ferito  a  morte 
D'amor  forte 

Sparti  meco  V  aspro  duolo  s 
A  penar  non  §ia  più  solo. 
Teco  io  pianga  ,  e  finch'  io  viva  3 
Abbia  viva 

Di  Gesù  Pidea,  e  ne  vesta 
La  sembianza  umile y  e  mesta, 
Teco  io  stia  presso  la  Croce , 
E  T  atroce 

Tuo  cordoglio  sospirando 
Accompagni ,  e  lacrimando, 
Delle  Vergini  ,  Regina  , 
Deh/  t'inclina 
A  mie  preci  riverenti, 
Versi  io  lagrime  dolenti* 


Sema  il  cuor  V  amaro  esteso 
Grave  peso 

Di  un  Ùic^Uomo  crocifisso, 
E  il  mio  guardo  in  lui  sia  fisso, 
Pài  tuo  Figlio  jl  cor  piagato  , 
E  inebriato 

Dal  suo  sangue  sacro  ^  e  mondo , 
Fa,  che  io  ?nuoja  affatto  al  Mondoo 
Me  nel  dì,  eh' è  il  dì  dell'ira, 
Vergin  mira 

Con  Io  sguardo  tuo  materno, 
Perchè  scansi  il  fuoco  eterna 
£uoa  Gesù,  deh/  per  sonore ? 
Ed  onore 

Di  tua  Madre  dopo  morte 
Del  eie]  m'apri  l'auree  porte, 
Muoja  sol  la  fragil  salma  9 
Ma  quest'  Alma 
Deh/  te  regga  senza  velo, 
E  te  goda  sempre  in  cielos 
E  così  sia* 


: 


